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“Lo riconobbero 

nello spezzare il pane”

Guida: Come può la nostra delusione trasformarsi in speranza e la nostra stanchezza in rinnovato entusiasmo per la vita, per la fede, per Dio? Luca, alla fine del suo Vangelo, ci racconta di due uomini stanchi e delusi che lungo la strada, in cammino verso un villaggio, Emmaus, ritrovano la speranza incontrando Gesù risorto, che si fa loro compagno di cammino e, a sera, nel buoi della sopraggiunta fatica, al tramonto della fiducia, spezza per loro il pane della Vita. Lasciamoci accompagnare, allora, da questi due discepoli, che rappresentano ciascuno di noi, per arrivare a riconoscere Gesù nel pane dell’Eucaristia e nella Parola di salvezza. Ci aiuteranno in questo cammino le riflessioni del nostro amato Vescovo, p. GianCarlo Bregantini.

Canto iniziale
C. Benedetto Dio: in cristo, Parola eterna, ci ha svelato il suo volto di Padre.

R. Sia benedetto.

C. Benedetto il Signore Gesù, Verbo del Padre: nascendo dalla Vergine Maria ha svelato pienamente l’uomo all’uomo.

R. Sia benedetto.
C. Benedetto lo Spirito che dà la vita: con la forza del Vangelo fa ringiovanire la Chiesa e continuamente la rinnova.
R. Sia benedetto.
Guida: Quello che stiamo per intraprendere è un viaggio “andata e ritorno” di due discepoli che scendono e risalgono geograficamente e spiritualmente. Il centro è Gerusalemme, città dove il Signore è stato crocifisso e dove, con lui, sono state crocifisse le loro speranze. Inizia come triste fuga dalla città della passione e della morte e si conclude con un ritorno gioioso verso la stessa città, luogo di risurrezione e comunità fraterna. E’ un itinerario da percorrere per riconoscere la presenza di Gesù vivente in mezzo a noi.
LETTURA EVANGELICA
Luca 24, 13-24.
Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto. Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: «Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò: «Che cosa?». Gli risposero: «Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l'hanno crocifisso. Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l'hanno visto».
Pausa di silenzio 
COMMENTO

In questo primo momento i due discepoli scendono da Gerusalemme portandosi dentro con grande amarezza il ricordo dei “fatti avvenuti a Gerusalemme” che li hanno incisi e feriti. Si allontanano dalla comunità, segno di dissenso, discutendo tra loro. Parlano del Signore, ma il suo ricordo rischia di dividerli. Il volto e il cuore sono oscurati dalla tristezza. Il punto di partenza di un credente è che prima di credere è un disperato. La tristezza è un punto di partenza, è uno dei modi per aprirsi alla fede, per un annuncio di salvezza. Ma se nella tristezza mi chiudo e mi dispero allora è un punto di arrivo e di morte. I due si lasciano interrogare e accompagnare ed entrano in dialogo col Signore, aprono a lui il loro cuore ferito. Il Risorto si fa compagno di viaggio chiunque sta nella tristezza ed ha tutto il tempo per ascoltare, non ha fretta, cammina con gli uomini che hanno le loro speranze crocifisse, è là dove gli uomini sperimentano lo sconforto, non fa piani globali, si interessa ai singoli, alle coscienze, interroga e ascolta, con grande libertà segue ciascuno di noi in qualunque situazione per condurci all’incontro con lui. Anche noi lasciamoci avvicinare e interrogare dalla sua Parola, apriamo a lui il nostro cuore e disponiamoci all’ascolto, il Signore vuole entrare nella nostra vita.
Pausa di silenzio 
PREGHIAMO INSIEME
Si recita insieme

A noi cercatori del tuo volto
mostrati, Signore; 

a noi pellegrini dell’assoluto, 

vieni incontro, Signore; 

noi che ci mettiamo in cammino
e non sappiamo dove andare
cammina con noi, Signore; 

affiancati e cammina con noi disperati
sulle strade di Emmaus; 

e non offenderti se non sappiamo
che sei tu a camminare con noi, 

tu che ci rendi inquieti
e incendi i nostri cuori; 

non sappiamo che ti portiamo dentro: 

fermati con noi perché si fa sera
e la notte è buia e lunga, Signore.
(David Maria Turoldo)
Canto
LETTURA EVANGELICA
Luca 24, 25-28.

Ed egli disse loro: «Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano.
Pausa di silenzio 

COMMENTO

Gesù prende l’iniziativa in modo energico: stolti e tardi di cuore. E’ il difetto del Popolo di Dio: dura cervice e cuore di pietra, il pensiero dell’uomo resta chiuso, anzi profondamente deluso davanti al pensiero di Dio, per uscirne fuori occorre una parola forte che apra e inviti alla fede. Gesù rilegge con loro le Scritture, non per fare lezione, ma come criterio per decifrare la loro tristezza, chiarisce a loro stessi ciò che stanno vivendo e fa scaturire la speranza là dove si erano scontrate le loro illusioni: la croce, il fallimento e la morte non hanno più l’ultima parola. L’ultima parola appartiene a Dio che ha resuscitato Gesù. La vita piè più forte della morte. La loro speranza è compiuta: Gesù è veramente il Messia di Israele! Tutte le scritture conducono a lui e tutto prende significato a partire dalla sua Risurrezione. La parola del Risorto illumina le Scritture così come illumina l’esperienza dei discepoli. Allora il cuore si riscalda: la Parola di vita spiega la vita e conduce a Lui.
Pausa di silenzio 
PREGHIAMO INSIEME

Si recita insieme

Ci hai incrociati poche ore fa su questa stessa strada, 
stanchi e delusi. 
Non ci hai abbandonati a noi stessi e alla nostra disperazione. 
Ci hai smosso l’animo con i tuoi rimproveri. 
Ma soprattutto sei entrato dentro di noi. 
Ci hai svelato il segreto di Dio su di te, 
nascosto nelle pagine della Scrittura. 
Hai camminato con noi, come un amico paziente. 
Hai suggellato l’amicizia spezzando con noi il pane, 
hai acceso il nostro cuore 
perché riconoscessimo in te il Messia, 
il Salvatore di tutti.
(Carlo Maria Martini)
Canto
LETTURA EVANGELICA
Luca 24, 29-35.

Ma essi insistettero: «Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. Ed essi si dissero l'un l'altro: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?». E partirono senz'indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone». Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

Pausa di silenzio 
COMMENTO

Gesù prosegue per la sua strada e apre la nostra a un orizzonte di fede sempre più viva. La fede non si nutre solo di parole, ma anche di una presenza. Rimanendo coi viandanti a Emmaus, Gesù svela loro che sono in comunione di vita di destino con lui. Spezzando il pane rimette davanti ai loro occhi la causa della loro tristezza, solo ora passione e morte possono essere accolte gioiosamente e integrate nella fede. Dopo essere passati attraverso il fuoco purificatore dell’incontro possono dimorare nell’intimità della comunione di vita profonda con Dio che fa di noi la sua dimora. Con la Parola e il Pane Gesù rimane nel nostro spirito, nella nostra carne, nella nostra vita. Scompare dalla vista per rimanere in comunione con noi, dentro la nostra storia, negli avvenimenti di ogni giorno, nel cuore del quotidiano. Ormai lui è in noi e noi in lui. Il nostro cammino diventa il suo. Ora che lo abbiamo riconosciuto dobbiamo balzare in piedi e tornare a Gerusalemme dove troveremo gli altri che lo hanno già incontrato. Dalla comunità riunita scaturisce l’annuncio del messaggio pasquale: “Veramente il Signore è risorto”.
Pausa di silenzio 
PREGHIAMO INSIEME

Si recita insieme

O Signore Gesù, 
ora ti chiediamo di aiutarci a restare sempre con te, 
ad aderire alla tua persona 
con tutto l’ardore del nostro cuore, 
ad assumerci con gioia la missione che tu ci affidi: 
continuare la tua presenza, 
essere vangelo della tua risurrezione.
Signore, Gerusalemme è ormai vicina. 
Abbiamo capito che essa non è più la città delle speranze fallite, 
della tomba desolante. 
Essa è la città della Cena, della Croce, della Pasqua, 
della suprema fedeltà dell’amore di Dio per l’uomo, 
della nuova fraternità. 
Da essa muoveremo lungo le strade di tutto il mondo 
per essere autentici "Testimoni del Risorto".

(Carlo Maria Martini)
Canto
Guida: Emmaus è il segno di una nuova umanità, libera dalla tristezza e dalla paura del dolore, che spezza il pane con gli umili e i poveri della terra ed in questo segno riconosce e fa riconoscere come Chiesa viva. Raccogliamo, ora, ogni nostro pensiero in questa preghiera.
i Emmaus

PREGHIAMO INSIEME
Si recita tutti insieme
A te, o Signore, noi rivolgiamo ora la nostra preghiera.

Tu che hai in comune con noi, tuoi fratelli, la carne e il sangue,

donaci la gioia di diventare realmente tuoi “amici”.

Fa’ che ti possiamo incontrare lungo le strade sofferte della Locride,

così come un giorno percorrevi i polverosi sentieri di Galilea.

Accarezza i nostri bambini, dagli occhi lucenti come il mare.

Fissa i giovani nel profondo del loro cuore,

amali con quel tuo amore che pone ideali sempre più alti.

Dona loro dignità e fierezza, perché possano camminare a testa alta,

per lottare e vincere la forza del male.

Abbraccia la nostra gente ferita,

asciuga le lacrime, sorreggi chi è oppresso e stanco,

raccogli il nostro popolo come hai radunato le pecore disperse d’Israele.

Accompagna il lavoro degli artigiani e degli operai,

tu che sei stato “carpentiere” nella bottega di Nazaret.

Rendici solidali tra noi, perché possiamo spartire il lavoro

come i nostri padri ci hanno insegnato a “favorire” il pane quotidiano.

Benedici l’opera dei tuoi sacerdoti,

fa’ che “stiano con te” in intimità e fedeltà, 

inviati  per un gratuito annuncio di liberazione e di vita

contro la cultura di morte che distrugge le nostre contrade.

Nel giardino del Getsemani, fa’ che ti possiamo stare accanto:

non nel sonno della stanchezza,  ma nella forza della veglia solidale

con chiunque è colpito, amareggiato, isolato... come te in quella notte.

E se il tradimento schiaccia le nostre coscienze,

donaci lacrime di purificazione come per gli occhi di Simone,

per lavare i nostri peccati contro l’unità, la libertà, la giustizia, la speranza.

Sotto la croce, la tua e le nostre croci,

donaci la mano consolatrice di Maria, tua e nostra Madre,

capaci anche noi di portare perdono e pace nella cultura dei nostri paesi.

E all’alba,

nell’incanto del risveglio, fa’ che possiamo riudire le voci

degli angeli che annunciano: “È risorto, non è qui... è tolta la pietra della paura”.

Tutto allora potrà tornare alla sua originale freschezza,

così come il Padre ha pensato per noi la Calabria

nella sua nativa bellezza, amata e rispettata,

ricostruita e rinnovata da un Giubileo di vita.

Lo chiediamo a te, o Padre,

nel tuo Spirito Consolatore,

per mezzo del Signore Gesù, che è il Primo e l’Ultimo,

l’Alfa e l’Omega,

il Vivente in eterno.

(GianCarlo Maria Bregantini)
Canto finale
